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Nel Cilento meridionale, all'estremo limite della Campania, tra l'Alpe del monte
Bulgheria e il Tirreno, è qui che si trova Lentiscosa, frazione di Camerota a circa
300 metri d'altitudine sul livello del mare. Ed è qui, nel Parco nazionale del
Cilento, in un podere avito, a Santa Maria del Piano, che Nino Belluccio, insieme
ad altri produttori, semina e raccoglie il maracuoccio. Sembra quasi di vederlo,
Gaetano, con la sua fronte alta, le spalle inarcate e il sorriso delicato, fatto di
linee che suggeriscono mestizia. In autunno prepara il terreno alla semina, e mesi
dopo raccoglie i baccelli da cui germogliano i caratteristici semi irregolari, ognuno
diverso dall'altro, ognuno colorato e squadrato. Certo, non è così semplice
raccoglierne i frutti, perché pare che il maracuoccio cresca meglio se sotto lo
strato di terra si trova della pietra calcarea e sopra l'aria asciutta della collina,
quindi occorrono alture un po' distanti dal mare, proprio come il paese di
Lentiscosa, che prende il nome dal lentisco.

 

Nino, poi, il maracuoccio lo custodisce gelosamente, la sua produzione è limitata
e la farina ricavata da questa leguminosa autoctona vicina alla famiglia della
cicerchia, macinata a pietra, gli serve per il ristorante che gestisce giù alla marina
di Camerota. Quanto alla preparazione: dopo aver aggiunto della farina di grano
saragolla, fatto cuocere il tutto lentamente in acqua bollente e sale, e rimestato
fino a fine cottura, sarà pronta la maracucciata. Una polenta a cui basta
aggiungere dei tozzi di pane rosolati in olio extravergine di oliva e cipolla, questa
è la maracucciata. Un cibo povero, nutriente, tramandato e ripreso dalla
Comunità dei produttori del Maracuoccio di Lentiscosa e da tempo, nel solco
tracciato da Carlin Petrini, presidio Slow food. Una ricetta che ricorda quanto dura
e al contempo ingegnosa fosse l'alimentazione delle classi subalterne del
Mediterraneo, abituate al pane nero, fatto di crusche e scarti, alla raccolta di
erbe; a cui, al contrario di quanto ci portano a credere le vulgate del momento,
erano preclusi alimenti oggi ritenuti fondamentali per la cosiddetta dieta
mediterranea come la farina bianca e lo stesso olio extravergine d'oliva, prodotti
un tempo destinati, come pure la carne, al commercio, al consumo delle classi
agiate, e alle festività.

https://www.doppiozero.com/sandro-abruzzese


 

 

La storia di Nino la devo a Giovanni, guida e amico camerotano da decenni. Non è
strano che Nino e Giovanni siano a loro volta amici e abbiano dei tratti comuni.
Alla fine, insieme a tanti mestieri praticati, sono pur sempre un contadino e un
pescatore. E quindi abituati a un buon grado di solitudine e silenzio. Abituati a
rimestare i pensieri, a misurare i gesti, prima di incamminarsi o fare parola con
qualcuno.

Giovanni, senza aver letto Pirenne, dice che Lentiscosa è figlia dei pirati, che il
nucleo deve la sua esistenza alla fuga dal mare e dalle coste, quando gli ottomani
dominavano il Tirreno, e furono attirati in questi profondi fondali dalla sicurezza
del porto naturale degli Infreschi.

Conduce lentamente il suo racconto, Giovanni, che si intreccia a queste
montagne appenniniche finite nel mare. Da sessant'anni tutti lo conoscono con un
nome non suo. Se il destino ancora in fasce gli ha tolto il padre, i parenti decisero
di levargli anche il nome d'anagrafe, scelto proprio dal papà pochi mesi innanzi.



Dunque lo ribattezzarono Domenico, come il genitore appena trapassato e il
santo patrono di Marina. È così che dalla vita egli non solo non ha avuto un padre,
ma non ha potuto ricevere nemmeno il nome che questi gli aveva lasciato.

 

Giovanni instancabile, magro, ossuto e nero di sole, senza scuola, né licenze o
diplomi, ma pescatore, muratore, bagnino, guida, contadino; insomma
costantemente in fuga e affaccendato in qualcosa; che tutti chiamano Cuccio,
diminutivo di Domenico e che, tra un lavoro e l'altro, sa usare la lingua per
difendersi e, se necessario, affermarsi. Una lingua acuta, veloce, con cui mostra
tutta la sua intelligenza e a volte dirupa, si blocca o incespica, anche se meno di
un tempo. E che rimane, a dispetto degli anni, burbero e gentile compagno,
declinando in questo suo modo paradossale,  ironico e generoso, l'esistenza e con
essa l'amicizia. È lui ad annuire insieme a Nino, a rammentare che la storia degli
esseri umani è storia di semi, senza cui, dice, non ci saremmo nemmeno noi. Tutti
dobbiamo in qualche modo, proprio come semi, adattarci a ciò che ci circonda.

Così il seme del maracuoccio attecchisce e cresce poco sopra la roccia e con la
sua tenacia riporta a quella di Nino e Giovanni, ognuno diverso, ognuno colorato e
squadrato a suo modo. Forse a Camerota o a Lentiscosa, ben difesi dai monti
cilentani, qualcuno può ancora voltare le spalle al mondo, rivolgersi al mare o alle
colline, come hanno fatto loro.  

 

Tuttavia, visto da Lentiscosa, Camerota, Licusati, l'Italia è un Paese lontano, quasi
come voltasse le spalle ai suoi limiti estremi, alle sue pendici, al Mediterraneo.

A ben guardare la stessa Campania sembra condensare e riprodurre in scala, con
i suoi vuoti e pieni, gli squilibri territoriali e i difetti della Penisola. Al vuoto del
Cilento, del Sannio e dell'Irpinia, oppone le valli massicciamente urbanizzate che
da Battipaglia e Salerno portano a Napoli e Caserta, una conurbazione in cui
vivono circa quattro dei cinque milioni di abitanti campani.

Resta da capire come avrebbero potuto questi luoghi di migranti, gemmazioni,
sdoppiamenti, fatti di tante isole e montagne, vissuti in una continua emorragia di
giovani, per giunta laureati e diplomati, diventare d'un colpo quello che si
desiderava in un altrove di nome Roma, Milano, Bruxelles, o chissà chi altro. A
ognuno, vien fatto di pensare, il suo mascherato nomos della terra.



Alla fine, lo sappiamo, i limiti, le pendici, hanno preso a cercare da sé altri luoghi
e nuovi nomi: il Venezuela, il Belgio, l'America.

“Un alito”, scrisse Scotellaro a tal proposito in La mia bella patria, “può
trapiantare il mio seme lontano”, soprattutto quando la patria non è altro che un
esile filo d'erba.
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